CON IL PATROCIONIO DEL MINISTERO DELLA RICERCA

4°  CONVENTION  2006 

 LABORATORI DELL’ ALBO DEL MINISTERO DELLA RICERCA

 E DELLE IMPRESE TECNOLOGICHE

Il giorno 14 luglio 2006 alle ore 15,00 si è riunito presso l’hotel dei Congressi di Roma l’Assemblea Nazionale dei laboratori di ricerca qualificati nell’albo del Ministero e delle imprese tecnologiche.

Il presidente dell’Assemblea Giuseppe Donato, alla presenza di circa 50 persone in sala in rappresentanza di 40 laboratori, apre i lavori dando il benvenuto all’On. Nando Dalla Chiesa in  rappresentanza del Ministero Università e Ricerca, e passa quindi la parola al Presiedente di Assoricerca, Luigi Neri che relaziona l’ Assemblea  sulle tematiche inerenti le attività dei Laboratori di ricerca.  
La relazione, ha inizialmente documentato e denunciato al Sottosegretario la situazione lasciata dal precedente governo che ha privilegiato la ricerca pubblica di base a tutto danno della fase applicativa, vero momento produttivo dell’intero ciclo della scienza che coinvolge i Laboratori dell’Albo.  

Successivamente, con argomentazioni e documentazioni, sono state esposte due principali richieste di ordine politico:
- la prima relativa alla ipotesi di attribuire le attività di ricerca industriale al Min. Attività Produttive  anziché al Min. della Università e Ricerca. In merito a tale ipotesi l’On. Dalla Chiesa ha affermato che il problema è stato già esaminato ma non è stato accolto soprattutto perché il Governo considera necessario il più stretto dialogo possibile tra mondo della ricerca privata e ricerca pubblica.

- la seconda richiesta concerne l’emissione di un opportuno atto che consenta ai Laboratori di ricerca industriale di essere equiparati agli istituti pubblici di ricerca tabellati con il DPCM 30 nov. 1993 n. 593, ciò al fine di poter consentire la partecipazione dei Laboratori dell’Albo ai progetti finanziati da altre amministrazioni che prevedono la compartecipazione ai progetti di ricerca industriale dei soli enti pubblici di ricerca. Sull’argomento l’On. Dalla Chiesa ha confermato il suo interesse soprattutto perché tale proposta contribuisce ad ampliare le possibilità di offerta di ricerca industriale da realizzare in ogni possibile valida direzione.
La relazione del Presidente Assoricerca ha quindi illustrato in dettaglio le deficienze e le disfunzioni che hanno in questi ultimi anni caratterizzato la gestione dell’art. 14. Sui molti rilievi documentati ed illustrati  il  Sottosegretario ha rivolto particolare attenzione ai criteri di erogazione dei finanziamenti alle imprese, riconoscendo in particolare la necessità di eventuali interventi in ordine ai seguenti punti:
a) sbloccare i 32 milioni di euro per le commesse presentate a maggio 2005 ;

b) recuperare i tempi lunghi per l’erogazione che di fatto annullano l’efficacia della ricerca;

c) mantenere la selezione dei progetti con sistemi automatici ma garantisti; 
d) ampliare i criteri di selezione inserendo soprattutto settori di attività da privilegiare (tra i quali è stato anticipato l’interesse per le tecnologie della conservazione dei beni culturali);
e) considerare ulteriori fattori di privilegio come segnalati da Assoricerca, ( minor costo ricerche, assunzioni ricercatori in mobilità, ecc..);

f) recuperare la capacità di dialogo tra Assoricerca e Uffici ministeriali.

In merito alla opportunità di valorizzare il ricorso alla mobilità dei ricercatori pubblici, offrendo alle imprese dell’Albo risorse di alto profilo da impegnare in progetto di ricerca industriale, il Sottosegretario ha confermato la fattibilità di iniziative in tal senso anche perché la mobilità incrocia la politica del Governo che intende destinare le poche risorse disponibili all’inserimento di giovani nei dottorati di ricerca. Sul tema della propugnata definizione della figura del ricercatore industriale tuttora da definire è emersa la necessità di confronti specifici in mancanza di ogni punto di riferimento.
Con riferimento alle linee di politica generale del Governo in materia di ricerca il Sottosegretario ha illustrato i seguenti concetti che ispireranno la gestione del ministero:

· ricorrere alla razionalizzazione degli interventi e ai controlli per sopperire la iniziale scarsità di risorse finanziarie da destinare alla ricerca; 

· rivolgere maggiore attenzione al rafforzamento delle attività nel settore ricerca industriale;

· Valorizzare le iniziative che coniugano la ricerca di base con la ricerca industriale;

· Sostenere l’interazione tra le imprese e le università;
· Coinvolgere al massimo le PMI nei processi di ricerca industriale; 

· Sostenere le PMI che non dispongono di strutture autonome di ricerca; 

· Realizzare una banca dati delle realizzazioni scientifiche disponibili per le applicazioni industriali;
Il dibattito aperto in seguito all’intervento dell’On. Dalla Chiesa ha visto gli interventi di alcuni laboratori che in sunto hanno formulato le seguenti segnalazioni:

· Necessità di sostenere i laboratori con agevolazioni di iva-passiva che comporta una spesa pubblica assai limitata;

· Abolizione della certificazione di terzi in merito alla individuazione di ricercatori per l’esonero IRAP in considerazione che i medesimi ricercatori industriali sono stati già accertati dalla commissione ministeriale per la qualificazione in Albo;
· Urgenza di sbloccare i 32 milioni di euro che gli uffici del Mur hanno di fatto bloccato nel tentativo di convertire l’istituto automatico dell’art. 14  in un istituto sottoposto a valutazione (ampiamente documentato nella relazione di apertura lavori).

Più in generale gli intervenuti hanno segnalato che i servizi resi dai Laboratori dell’Albo sono in grado di soddisfare richieste che partono dalle semplici imprese che necessitano di concrete innovazioni di processi e prodotti, fino ad arrivare a soddisfare richieste dalle stesse Università impegnate in ricerche scientifiche di alto livello. Inoltre è stato evidenziato che il valore delle ricerche svolte dai laboratori consiste soprattutto nel fatto che esse si completano con l’attività di industrializzazione dei trovati, contrariamente alle ricerche degli istituti pubblici ed università che non possiedono tale peculiarità.  
Da ultimo è stato segnalato che il mercato del trasferimento tecnologico nel quale operano i  Laboratori  riguarda quasi prevalentemente richieste di applicazioni originali di conoscenze già note e non già di opportunità di investimenti innovativi più propri al mondo della finanza privata e delle medie grandi imprese. 
Il Sottosegretario ha concluso la sua presenza al Convegno  ribadendo che la politica del Mur considera la valorizzazione dell’Albo una delle carte da giocare per realizzare un sistema ampio che coinvolga tutti i livelli di partecipazione possibili nel quale l’università non deve essere relegata al solo compito dell’ istruzione ma anche allo sviluppo e diffusione delle conoscenze e applicazioni. In altri termini realizzare un sistema aperto, integrato e non parallelo, dove le esigenze delle imprese piccole, medie e grandi, nonché delle istituzioni, possano trovare soddisfazione sul piano della ricerca di base, scientifica, strategica, industriale ed applicata purchè funzionale agli obiettivi ed indirizzi di politica economica e di sviluppo del Governo del Paese.
Successivamente alla dipartita dell’ospite si sono succeduti gli interventi programmati come nel seguito descritti :
Piero Bellandi ha illustrato gli aspetti contabili e fiscali delle attività di ricerca con riferimento ad alcune leggi esistenti e agli ultimi provvedimenti del Governo chiarendo pregi e difetti della normativa. Infine, rispondendo ad alcuni quesiti posti, si è soffermato sul principio contabile italiano n. 24 (che recepisce sostanzialmente il n. 38 dell’ international accounting standards), che disciplina la contabilizzazione dei costi di ricerca. Dal contraddittorio è uscita la ipotesi di poter giungere ad una codificazione dei comportamenti contabili al fine di chiarire alcuni concetti non regolamentati dal sistema italiano, per sottoporli successivamente agli organi di controllo ottenendo la validazione di un codice di autoregolamentazione.  Con riferimento invece alla imponibilità degli sgavi fiscali alla luce della nuova stesura dell’art. 13 del TUIR 2006, è stata puntualizzata la seguente situazione:
· il credito di imposta per le assunzioni di dottori di ricerca non costituisce reddito imponibile; 

· il credito di imposta per contratti di ricerca commissionati dalle PMI nella misura del 60% non costituisce sicuramente reddito imponibile se commissionati ad Università. 
Resta comunque valido il criterio che non costituisce reddito imponibile ai sensi dell'art. 5 della L. 449/97 il credito di imposta per contratti di ricerca commissionati dalle PMI ai Laboratori dell’Albo. 

A. Fraleoni Morgera  (A.D.I.)  attraverso le slades il Presidente dell’ADI, che promuove il dottorato di ricerca sia in ambito industriale che universitario  vantando oltre 1500 ricercatori iscritti (sulle oltre 50 mila professionalità già formate), che saturano il mondo accademico, ha denunciato la difficoltà di dialogo tra lo stesso mondo accademico e mondo industriale alla base della perdita di competitività del Paese mentre gli investimenti in ricerca e sviluppo potrebbero costituire un volano di rilancio che trova conferma in tutti gli indici internazionali e nelle direttive della U.E. Ha quindi indicato l’opportunità di valorizzare il Dottorato di ricerca quale elemento base della    “economia della conoscenza” propugnata dalla Comunità e quale massima espressione del sapere accademico applicato, da impiegare anche per le piccole imprese. A. Fraleioni Morgera conclude proponendo di individuare percorsi che facilitino l’ingresso dei ricercatori nel mondo delle imprese. 
Paolo Francisci, del Ministero delle attività produttive, ha illustrato l’interessante scenario che si stà per aprire nel settore della metrologia legale. Dopo aver riepilogato il complesso di leggi che regola ancora la materia dal 1890, ha illustrato il recente provvedimento che dal 1999 ha liberalizzato il settore da sempre gestito direttamente dallo Stato, decentrandone  la gestione a livello Regionale e delle Camere di commercio, mentre le attività di verifica sono state affidate a laboratori tecnologici privati. 

Ricordando che la U.E. considerando di fatto la metrologia legale come fosse un prodotto, ha abbattuto le barriere che i singoli paesi ponevano a difesa dei rispettivi sistemi di controllo, E’ stato cosi realizzato un sistema di riferibilità delle misure valido per tuitti i paesi UE rendendo cogente lo stesso concetto di riferibilità per tutti i prodotti. Nuove frontiere della metrologia legale si stanno aprendo nel settore dell’ambiente, della sanità, della pubblica sicurezza e tutela del consumatore per i quali sono in corso gruppi di studio comunitari che stanno individuando nuove grandezze dadefinire al fine di applicare la cogenza anche a questi nuovi settori, i quali possono rappresentare per i laboratori, in possesso di competenze per l’accertamento dei requisiti di conformità dei prodotti, un nuovo campo di attività. Conclude segnalando che moltissime sono ancora le misure che devono trovare standard riferibili e che è prossima l’approvazione del decreto sugli organismi notificati. 

Di Curzio della società Bugnion spa, ha illustrato taluni aspetti delle procedure brevettuali, tralasciando gli aspetti politici ancora deludenti per i molti problemi da risolvere.
Con riferimento all’intervento del Sottosegretario che propone la pubblicazione di tutte le ricerche disponibili per favorire le imprese, ricorda che proprio il brevetto è nato con il fine di pubblicizzare le possibili applicazioni concedendo un premio all’inventore, e che i brevetti producono risultati sul mercato solo tre anni dopo la pubblicazione. Vengono segnalate anche le difficoltà di brevettare i trovati universitari proprio perché questi vengono prima dibattuti e pubblicati inficiando così la possibilità di brevettare. Circa il diritto di proprietà sul brevetto, illustra l’art. 64 del Codice della proprietà industriale che attribuisce al datore di lavoro la proprietà a patto che il ricercatore percepisca un emolumento oltre lo stipendio a titolo di ogni eventuale scoperta, ciò al fine di evitare che il dipendente stesso possa richiedere il lauto premio previsto dal codice 
Al contrario nel mondo universitario il titolo di proprietà spetta al ricercatore ma sono in uso accordi che stbiliscono più equi equilibri tra ente e scopritore. Circa le commesse affidate da una impresa a un laboratorio di ricerca suggerisce di non lasciare mai imprecisato il tema della proprietà del brevetto, soprattutto per le eventuali future possibili evoluzioni.

Dopo aver illustrato i costi, i tempi per la brevettazione , la durata del brevetto procede ad illustrare la validità territoriale rispetto al brevetto europeo e al PCT. 
Illustra quindi la scarsa propensione brevettale dell’Italia dovuta ad ignoranza, scarsa competenza ed incapacità di sviluppare una politica brevettuale da parte delle imprese, anche poco assistite dai Governi che hanno persino detassato il mantenimento dei brevetti favorendo le imprese straniere che ne detengono l’ 80 %. Conclude che sarebbe più saggio detassare i brevetti dei singoli scopritori o PMI escludendo cosi le multinazionali presenti in Italia.



Giuseppe donato 


Luigi Neri 
